DISEGNO DI LEGGE NAZIONALE “GOVERNO DEL TERRITORIO”

SUE POSSIBILI RICADUTE CON RIFERIMENTO AL TERRITORIO PIEMONTESE E ALL’ATTUALE ASSETTO LEGISLATIVO - PRIMA NOTA SCHEMATICA.

La legge regionale urbanistica piemontese è una legge di “ prima generazione” risalendo la sua entrata in vigore al dicembre 1977.

Una serie abbastanza corposa di varianti, soprattutto a partire dal 1984, non ne ha sostanzialmente modificato l’impalcato, per quanto riguarda alcuni temi che paiono essere centrali nel disegno di legge a titolo “ Governo del territorio” approvato dalla Camera.

E’ in particolare rimasto immutato lo schema di ruoli attribuito ai vari soggetti istituzionali (regione, province, comuni) e il ruolo della regione come luogo di controllo e di approvazione degli strumenti urbanistici.

Per quanto sia stata riformista della legge nazionale del 1942 (e della sua riforma parziale costituita dalla legge ponte del 1967, dal successivo Di 1444/68 e poi dal Dpr 616/77), da essa la legge piemontese ha ereditato il processo “a cascata” (dal piano regionale, ai piani territoriali, ai piani regolatori comunali fino agli strumenti urbanistici esecutivi e ai singoli permessi); nei fatti però mentre l’intero territorio regionale è pianificato per quanto riguarda gli strumenti urbanistici di livello comunale (i PRG), non si era concluso quello comprensoriale degli anni 70-80 e non è ancora concluso il processo di approvazione dei Piani territoriali di coordinamento provinciale avviatosi in seguito alla Ln 142/90 (delle 8 province, 4 hanno il Ptc approvato, 2 in corso di esame da parte della regione e 2 adottati) piani che si pongono in ruolo intermedio tra quello di “riassunto” della pianificazione in atto e quello d’indirizzo, evitando per lo più contenuti prescrittivi o scelte forti per il territorio.

L’ultima modifica rilevante alla legge regionale ha, episodicamente, attribuito ai comuni alcune “autonomie“ nell’approvare varianti ai piani regolatori (purché parziali e/o non strutturali) con la sola verifica provinciale di coerenza con il piano territoriale provinciale; l’autonomia comunale (particolarmente richiesta dai comuni medi e grandi) permane assai ridotta e pertanto si assiste ad una applicazione della legge caratterizzata da frequenti “sforamenti” da parte dei comuni che tendono ad ampliare le rispettive aree di autonomia di gestione e approvazione degli strumenti urbanistici (ovvero interpretando al limite il concetto di variante parziale).

Rimane altresì nella sostanza immutata rispetto al testo originario della legge la definizione, anche quantitativa, da parte regionale degli standard di aree per servizi o dei contenuti da prevedere nei piani regolatori.

Non sono previste dalla legge regionale urbanistica modalità di redazione dei piani regolatori di tipo perequativo (invece previste, fin dal 1977, per quanto riguarda i piani attuativi convenzionati), nè procedure di concertazione tra enti pubblici territoriali ovvero tra enti pubblici e soggetti privati, con la sola parziale eccezione di un articolo (l’art. 53) che delinea procedure in qualche modo contrattate per le rilocalizzazioni industriali (articolo nato peraltro in funzione delle possibili rilocalizzazioni Fiat degli anni ’70 ed ’80 e di cui però non vi è stato, di fatto, alcun organico impiego, almeno per quanto riguarda il suo testo “ letterale”).

L’intera materia pertanto, ove normata solo dal livello nazionale, incrementerebbe e consoliderebbe la tendenza ad operazioni “sperimentali”, peraltro già in corso sul territorio piemontese, di notevole rilievo ed interesse ma, in assenza di un unitario indirizzo legislativo regionale, inevitabilmente parziali, disomogenee e non coordinate; l’accelerazione delle procedure di approvazione di una riforma nazionale sarebbe pertanto un fattore di positiva sollecitazione ad una pari accelerazione del processo di redazione e approvazione di una non più rinviabile nuova legge regionale di governo del territorio.

A fronte delle novità introdotte dalla riforma urbanistica nazionale, la Regione Piemonte, nel redigere il testo della nuova legge regionale, dovrà cogliere l’occasione per coordinare una serie di norme (sia regionali, sia nazionali) che, nel corso degli ultimi anni, hanno modificato il contesto legislativo di riferimento. Più in particolare si tratta di costruire un testo di legge che, nel realizzare un’effettiva norma di governo del territorio, sia in grado, da una parte, di coordinare l’insieme delle norme regionali che oggi definiscono le diverse modalità di tutela e di trasformazione del territorio (commercio, parchi, valutazione ambientale etc.) e di inserire in un unico corpo quegli elementi che non sono ancora stati recepiti dalle norme regionali (il testo unico dell’edilizia, il codice del paesaggio.. etc.).

La legge piemontese n. 56/77 e s.m.i. (Tutela ed uso del suolo) è, infine, assai rigorosa nella distinzione tra uso dei suoli urbani e da urbanizzare e uso dei suoli non urbani, genericamente agricoli ed ha determinato così positivi esiti di tutela del territorio. Anche in questo caso l’indirizzo nazionale meno rigoroso (o quantomeno ambiguo sulle cosiddette “aree di riserva urbanistica”) potrebbe generare fughe in avanti se non prontamente interpretato e normato a livello regionale e locale.
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